Proposta di programma sulla caccia

Premessa

La caccia è un’attività ancestrale dell’uomo, nata con la costruzione delle prime armi e finalizzata al procacciamento di cibo ad alto valore proteico, altrimenti di difficile reperimento nelle civiltà pre-agricole.  Nelle civiltà agricole e feudali la caccia ha avuto storicamente due diverse funzioni in base a chi ne erano i praticanti.   Le classi dominanti (nobiltà prima e borghesia poi) la praticavano per puro diletto ed esibizionismo, spesso associata alla tassidermia per immortalare le prede abbattute.  Le classi povere praticavano la caccia, spesso di frodo, esclusivamente come occasionale integrazione della loro dieta carente di proteine, quindi per pura necessità.  

La caccia quindi antropologicamente è da sempre coesistita con le civiltà umane, nessuna esclusa.

A partire dal XIX secolo l’attività venatoria si è giovata della crescente efficienza delle armi da fuoco nonchè della progressiva diminuzione del loro costo, diventando quindi accessibile a tutti, diciamo verso la fine dell’800.       In mancanza di limitazioni e in presenza della convinzione che esistessero specie “nocive” in breve tempo si sono avute estinzioni (o quasi) di numerose specie in Italia, quali orso, lupo, gipeto, vari rapaci, lince ecc.   

A partire dal secondo dopoguerra si può tranquillamente affermare che in Italia la caccia esista solo più nella sua versione ludica “sportiva” non essendo più credibile che qualcuno si procacci il cibo in tale maniera.    

In seguito a ciò sono state effettuate operazioni di “ripopolamento” della fauna selvatica più appetibile essendosi la fauna autoctona pericolosamente ridotta a causa dell’eccessivo e incontrollato prelievo.     In assenza di leggi limitative, sono state, dai cacciatori, introdotte specie più prolifiche (p.es. cinghiali balcanici che fanno 12 cuccioli in media contro i 3-4 della razza autoctona, con conseguente estinzione di quest’ultima e sovrappopolamento di cinghiali) o inesistenti prima (p.es. minilepri molto prolifiche che tendono ad estinguere per competizione le lepri autoctone) con gravi ripercussioni sugli equilibri delle popolazioni selvatiche in assenza dei predatori naturali, precedentemente estinti.    La normativa attuale, in grave pericolo di eliminazione da parte del regime di destra, pone vincoli generali ma lascia eccessiva libertà di deroga alle regioni, che spesso per venire incontro alle lobby elettoralmente importanti dei cacciatori emanano norme in aperto contrasto con le Direttive Europee sulla tutela della fauna, in particolare degli uccelli.  

L’aumento delle aree protette, insieme alla catastrofica progressione delle aree urbanizzate/edificate riduce i territori utili per la caccia e li avvicina sempre più ai centri abitati.

Da qui le pressioni dei cacciatori sulle compiacenti istituzioni per ridurre le aree protette ed estendere i periodi e le specie cacciabili.    Addirittura si è sentito parlare di caccia nelle aree protette.   

Si aggiunga che la caccia produce inquinamento da piombo presente nei pallini e dalle cartucce usate che spesso sono abbandonate sul posto dello sparo.

La caccia, ormai praticata sempre più vicino a centri abitati o case sparse, causa un notevole inquinamento acustico che spesso si concentra nelle prime ore del mattino della domenica e questo spiega anche in parte l’avversione della maggioranza dei cittadini nei confronti di tale attività.

Gli spari inoltre provocano disturbo alla fauna selvatica stessa inducendo stress e spostamenti in aree contigue con notevole dispendio di energie.

Non è più tollerabile in questo contesto che si continui a consentire un’attività che non ha nulla di sportivo e lede gravemente alcuni importanti beni comuni per il divertimento di pochi.

Le proposte pertanto, in forma di articoli di una ipotetica legge, sono:

1) La fauna selvatica è proprietà indisponibile dei cittadini italiani (o dello Stato) e non può essere fatta oggetto di uccisione o cattura salvo casi ben precisi stabiliti dalla legge.

2) La caccia intesa come attività ludico-sportiva ad opera di cittadini italiani o di qualsiasi altra nazionalità è proibita su tutto il territorio italiano.

3) E’ proibita ogni forma di cattura di animali selvatici vivi con qualsiasi mezzo salvo i casi esplicitamente previsti dalla legge. 

4) E’ incentivata la reintroduzione o il ripopolamento di specie di predatori storicamente presenti sul territorio.

5) In caso di sovrappopolamento di specie selvatiche con rischio di pregiudizio dell’equilibrio tra le specie o di significativi danni al patrimonio forestale, è ammessa la cattura da parte di organismi pubblici statali o regionali di esemplari che saranno trasferiti in aree a bassa densità della specie oggetto di prelievo.

6) Deve essere fornita adeguata tutela agli agricoltori/allevatori per i danni subiti a causa della fauna selvatica con interventi attivi (fornitura di adeguati cani pastori, recinti elettrificati ecc.) e passivi (indennizzi commisurati all’effettivo danno subito, assicurazioni agevolate ecc.)

7) Devono periodicamente essere svolte campagne di sensibilizzazione, formazione e informazione rivolte alla popolazione, in particolare ai residenti in aree agricole, sul modo di convivere pacificamente con la fauna selvatica con il minore danno reciproco possibile.

8) I titolari di licenza di caccia potranno utilizzare la licenza stessa, fino a scadenza, per praticare il tiro a volo nelle apposite strutture, alla scadenza potranno convertirla in una licenza per porto d’armi ad uso sportivo.

